Tesi 1. Contesto

Crediamo che in Svizzera vi sia stata una presa di coscienza del fenomeno migratorio, almeno da parte dei vescovi, quando furono istituite le prime missioni. 

Ci sono dei segni di attenzione nei confronti anche delle nuove evoluzioni del fenomeno stesso, però manca forse la consapevolezza del suo carattere strutturale che cambia il volto effettivo della Chiesa. Di fronte alle nuove esigenze di pastorale migratoria, è necessario più che rivendicare un nuovo modello di Missioni, inserire persone nella pastorale ordinaria della Chiesa locale, che possano risvegliare una maggiore consapevolezza nei confronti del fenomeno migratorio.
L’impegno delle missioni potrebbe essere quello di promuovere una pastorale migratoria innovativa in seno alla Chiesa, e non semplicemente una pastorale di conservazione delle Missioni Cattoliche di Lingua Italiana.

Il desiderio è quello di poterlo fare per mezzo di persone adeguatamente formate e assunte nelle strutture ecclesiali (pastorali) ed ecclesiastico-amministrative locali.
Tesi 2. Pastorale come work in progress
Innanzi tutto è da evitare l’equivoco di pretendere la conversione delle strutture locali, senza iniziare da noi stessi. Possiamo avviare nelle nostre comunità un processo di presa di coscienza che la pastorale migratoria non coincide semplicemente con la conservazione della Missione, ma comporta un’apertura e un dialogo con le parrocchie locali e le altre comunità etniche.
Il 20% dei cattolici della Diocesi di Basilea, non hanno passaporto svizzero. Tenendo conto del dato desideriamo che la preparazione degli operatori pastorali della nostra Diocesi in campo migratorio sia più curata; ad esempio inserendo un modulo nella formazione teologica, e approfondendo poi il fenomeno nel corso della Berufseinführung. Altri momenti da privilegiare sono gli incontri di decanato, i corsi di aggiornamento per operatori pastorali e i Glaubenskurs.
Questo desiderio sarà più realizzabile se ci impegniamo a sensibilizzare le strutture locali (sia pastorali che amministrative) partecipando ai vari gremii. 
Tesi 3. Ordinarietà
Innanzi tutto il desiderio che la pastorale migratoria sia finalmente riconosciuta come pastorale ordinaria, creando dei modelli che tengano conto della presenza di diversi gruppi etnici su uno stesso territorio.
Gli operatori pastorali attualmente impegnati nella pastorale migratoria, dovrebbero assumersi l’impegno di condividere con i team pastorali parrocchiali alcune attività concrete (catechesi, liturgia, diaconìa), condividendo doni e fatiche.
A questo scopo è necessario superare le difficoltà linguistiche apprendendo maggiormente la lingua e la cultura locale.
Tesi 4-6. Fondamenti della pastorali migratoria.

Sono necessarie la frequentazione, il dialogo, la convivialità, la condivisione, per poter vivere a livello esperienziale questa realtà di comunione.

Per approfondire questi fondamenti teologici è essenziale ancora una volta sottolineare la necessità di una formazione teologica specifica. 
Rimane la questione delle amministrazioni, che basano le loro scelte su criteri di carattere economici. L’impegno concretamente corrisponde alla fatica di motivare continuamente la propria presenza e il proprio lavoro presso le strutture amministrative. 

Mobilità umana … ma sono dei settori diversissimi tra loro, un conto è lavorare con degli italiani all’estero, un conto è lavorare con l’immigrato, si rischia quanto meno di perdere di vista il soggetto della pastorale. Mancano i riferimenti della pastorale, completa dimenticanza del passato della migrazione. Una gestione delle energie disponibili (mancanza di sacerdoti ecc. ecc.), non ci sarà più un reclutamento di sacerdoti nelle diocesi italiane.
Attenzione verso nuove realtà estere di italiani in movimento (Shangai, Romania).

Seminaristi e sacerdoti che andranno a formarsi in emigrazione.

Se l’organizzazione non è a servizio di una realtà umana …
Tesi 7. Spiritualità comunionale e formazione alla cattolicità. 
Su diversi livelli è possibile e addirittura necessaria la formazione di una spiritualità più comunionale, in quanto presbiteri, in quanto operatori pastorali e in quanto fedeli.

Impegno, partecipare quindi alle occasioni già presenti, per immettere questa spiritualità di comunione, creare relazioni interpersonali, superando l’atteggiamento puramente organizzativo (anche se importante). Esistono infatti già delle occasioni di incontro a diversi livelli (riunioni, pellegrinaggi, momenti di preghiera comune, feste comuni, patrocinii ecc.). È importante partire da qui.

Allo stesso tempo si desidera una maggiore attenzione e partecipazione alle nostre iniziative di carattere spirituale aperte anche alle altre comunità linguistiche. È stato espresso il desiderio poi che l’episcopato curi maggiormente il legame coi presbiteri e i presbiteri tra loro, sia svizzeri che delle missioni etniche.
Tesi 8. Un cammino di conversione per tutti.

Gli italiani sono stati finora accompagnati, ma nei fedeli è forse rimasto il bisogno di essere assistiti. È necessario ora un cammino di formazione delle comunità dei fedeli per far comprendere che anche loro possono diventare testimoni della fede.
In quanto operatori pastorali è importante poi cercare di allacciare collaborazione su tre livelli: 
1. creare intanto rapporti interpersonali con gli operatori locali ; 

2. utilizzare le occasioni di impegno comuni, discutendo però maggiormente sui contenuti (e non solo sulla divisione dei compiti);
3. organizzare poi per gli operatori pastorali incontri formativi sui temi della cattolicità. 

Tesi 9. Spostare l’attenzione dalle strutture al cammino comunionale.

Se siamo convinti di alcuni principi, possiamo promuovere una spiritualità che parta dalla conoscenza e dall’accettazione delle diversità, per un cammino comunionale che non sia folklore ma reciproca accoglienza (unità e alterità).

La preparazione della Giornata dei popoli può diventare occasione per un percorso di comunione che coinvolga sia gli operatori pastorali che alcuni fedeli, superando la semplice divisione dei compiti o la preparazione tecnica; rallentando i tempi organizzativi per poter meglio discutere i contenuti, creando un laboratorio di scambio.

Questo tipo di atteggiamento può essere applicato a diverse attività e occasioni di collaborazione. Naturalmente questo richiede una reciprocità di impegno (cammino comunionale).
Tesi 12. Verso nuovi modelli: comunione di comunità

Non necessariamente l’unica forma. Territorialità. Nomadismo spirituale.

Al momento abbiamo le missioni in questa forma, nel futuro dovremo pensare a nuovi modelli in cui alcuni operatori pastorali con una particolare sensibilità verso la presenza di diverse lingue e culture, possano inserirsi nei team pastorali.

Ci vuole per questo anche un passaggio graduale per accompagnare i fedeli in questo cambiamento.
Questione dei giovani
Rievangelizzazione

La Terra di nessuno

Eucaristia sacramenti
Il giovedì santo è un luogo liturgico-comunionale. Messa crismale e messa in coena domini, si potrebbe celebrare con la parrocchia: essere uno in Cristo, perché celebrare in lingue diverse quando è richiesto che venga celebrata una sola messa e non più messe.

Anche a livello di team pastorali vanno pensati questi momenti di spiritualità comunionale che diventi formazione alla cattolicità.

Giornata dei popoli, adorazioni eucaristiche cittadine, messe bilingue, patrocinio delle parrocchie e patrocinio delle missioni.
Non possiamo aspettare che siano gli altri a venire da noi, ma dobbiamo essere noi a poter fare il primo passo. Invece di delegare sempre qualcuno, il sacerdote ha un ruolo importante per lo scambio e la rappresentanza. Come muoverci nel modo giusto per dialogare.
Le occasioni ci sono. Non cerchiamo semplicemente le occasioni per “convertire” le altre sensibilità, ma anche le nostre comunità e le nostre sensibilità, per educarle a una maggiore cattolicità. Trovare delle formule di educazione anche delle prime generazioni.
Un cammino di conversione per le prime generazione sui primi anni di migrazione.
Dobbiamo essere molto attenti nelle nostre conferenze a non rinvangare sempre le negatività del passato, a meno che non si studino dei percorsi di riconciliazione.

Ci sentiamo responsabili nei confronti degli altri? Della fede degli altri?

Molte persone non partecipano alle riunioni perché non conoscono la lingua. Stop. Il livello culturale è molto basso.
Ci sono altre possibilità e altre ricchezze. 

Sta di fatto che la maggior parte di quelli che usufruiscono dei nostri servizi sono le persone di pria generazione, forse fa parte nostra, con tutte le riserve culturali, possiamo promuovere delle occasioni di incontro o di socializzazione, qualificandoli con dei contenuti. Forse sta a noi cercare di immettere, negli incontri di incontro, qualcosa che possa aiutare. Ad esempio nell’UNITRE.

CONCRETAMENTE alcuni esempi: c’è un gruppo di circa quarantenni, svizzeri e italiani, visite culturali con contenuti liturgici e pastorali, conviviali. I pellegrinaggi come scuola di cattolicità, un cammino di conversione.

Un problema è quello di comprendere il livello di identità religiosa. Come aiutarli a esprimere la fede, quali percorsi di formazione? Dobbiamo trovare nuovi moventi, il servizio eucaristico sta diminuendo, quello sacramentale pure, cosa può servirgli ancora?
Entro nella parrocchia territoriale e insieme ci prendiamo cura dei giovani che sono nella parrocchia. Non un cammino omologante ma che faccia emergere le peculiarità.

Non dimentichiamo che i ragazzi hanno un’identità particolare rispetto alla prima generazione, la formazione viene fatto in modo particolare. 

Parrocchia territoriale. Quanto ancora importante è insistere su questo tema? La territorialità è ancora un criterio di realizzazione pastorale? Il giovane va dove si sente accolto. Nomadismo spirituale.
Tesi 9.-12.  Spostare l’attenzione dalle strutture al cammino comunionale.

